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This study explores the relationship between bullying and school well-being through an action-research in-
tervention conducted in a primary school in Friuli-Venezia Giulia (Italy). The aim was to enhance the child’s 
emotional awareness, trust, and social responsibility. A questionnaire adapted from Olweus (1978) was ad-
ministered twice (pre- and post-intervention) to a fifth year of primary school student, followed by seven 
educational sessions. Qualitative data analysis revealed a decrease in perceived bullying, increased sense 
of safety, and greater willingness to seek adult help. Improvements were also noted in emotional expression 
and conflict management, indicating strengthened emotional and relational competences. The findings high-
light the effectiveness of individualized educational interventions and the key role of professional educators 
in promoting school well-being. 

 
Lo studio indaga la relazione tra bullismo e benessere scolastico, analizzando l’efficacia di un intervento 
educativo basato sulla ricerca-azione in una scuola primaria del Friuli-Venezia Giulia. L’obiettivo era favorire 
nel bambino la consapevolezza emotiva, la fiducia e la responsabilità sociale. È stato utilizzato un questio-
nario adattato da Olweus (1978) e somministrato in due momenti (ex-ante ed ex-post) a un alunno di classe 
quinta, seguito da sette incontri educativi. L’analisi qualitativa dei dati mostra una riduzione delle esperienze 
di bullismo percepito, un incremento del senso di sicurezza e una maggiore propensione a chiedere aiuto. 
Emergono inoltre progressi nella verbalizzazione delle emozioni e nella gestione dei conflitti, segno di un 
rafforzamento delle competenze emotive e relazionali. I risultati confermano il valore dell’intervento edu-
cativo individualizzato e il ruolo dell’educatore professionale nella promozione del benessere scolastico. 
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1. Introduzione 
 

L’educatore professionale è un professionista che si 
occupa della progettazione di percorsi educativi 
(Scarpa, 2018). Opera anche in ambito preventivo e 
promozionale attraverso metodologie di intervento 
verso singoli soggetti, famiglie e comunità. Le radici 
storiche della figura professionale sono rintracciabili 
negli anni ’50, nonostante alcune antecedenti espe-
rienze e senza ancora alcun riconoscimento giuridico 
(Crisafulli, 2016). Elemento cardine dell’operato del-
l’educatore professionale è la relazione educativa, 
espressione con cui si intende un legame annove-
rante due o più soggetti che orienta al conseguimento 
di conoscenze, abilità e competenze verso l’indipen-
denza della persona, attraverso un processo perma-
nente e intenzionale (Montanari, 2022). Essenziali nel 
lavoro educativo sono anche i principi enunciati dallo 
psicologo umanista Carl Rogers, secondo cui una re-
lazione centrata sul cliente si fonda sulla congruenza, 
ossia sul porsi attraverso modalità autentiche e traspa-
renti; in secondo piano, l’accettazione positiva incon-
dizionata, in quanto ogni singola persona è 
incomparabile nella sua visione olistica, attraverso le 
proprie virtù e bisogni; infine, l’empatia, ossia il co-
municare all’altro la propria comprensione rispetto ai 
vissuti narrati, attraverso un ascolto attivo (Rogers, 
1961/2019; Bisogni, 1983). 

La figura professionale opera in contesti non for-
mali. Nella serie diversificata di ambiti di intervento, 
la scuola è uno di questi, in cui l’educatore professio-
nale svolge il proprio ruolo a favore di alunni con bi-
sogni educativi e/o con disabilità attraverso un 
progetto personalizzato, favorendo l’inclusione sco-
lastica, relazionale e verso una promozione dell’uni-
cità del singolo. Tale funzione viene svolta sia 
dall’educatore professionale socio-pedagogico sia da 
quello socio-sanitario (Cardini & Molteni, 2011). 

Il progetto di ricerca si pone come finalità di inda-
gare la percezione rispetto al bullismo subito nei con-
fronti di un bambino da parte dei propri coetanei, 
offrendo degli strumenti per affrontare la quotidianità 
scolastica a livello emotivo, relazionale e comunica-
tivo. La presente ricerca si sviluppa all’interno di un 
servizio educativo socio-scolastico di una Cooperativa 
sociale di tipo A del Friuli-Venezia Giulia, operante in 
cinque aree: disabilità, anziani, minori e salute men-
tale attraverso servizi di tipo assistenziale, educativo, 
sanitario e sociale. I soggetti coinvolti sono il ricerca-
tore e l’alunno, frequentante la classe quinta di una 
scuola primaria. L’educatore professionale ha cono-
sciuto il bambino nel settembre 2024 e, attraverso un 
periodo di osservazione, ha deciso poi gli obiettivi 
educativi da conseguire durante l’anno scolastico, 
permettendo così un’osservazione partecipante delle 
capacità, delle competenze e dei bisogni. 

 
 

2. Presentazione, obiettivi e metodologia della ricerca 
 

Negli ultimi anni la letteratura internazionale ha pro-
dotto un numero crescente di studi empirici sul rap-
porto tra bullismo, benessere scolastico e life skills 
all’interno delle istituzioni scolastiche. Le ricerche di 
Espelage e Swearer (2020) evidenziano come inter-

venti socio-emotivi continuativi riducano significati-
vamente le prepotenze tra pari e migliorino il clima 
scolastico. Parallelamente, i lavori di Garandeau e Sal-
mivalli (2018), basati su analisi multilivello del “KiVa 
Program”, mostrano come il coinvolgimento attivo 
degli studenti nei processi di riflessione socio-relazio-
nale costituisca un fattore protettivo centrale (Mene-
sini, 2013). A livello metodologico, diversi studi 
internazionali hanno adottato la ricerca-azione come 
approccio per promuovere cambiamenti contestuali: 
tra questi, i contributi di Mertler (2019) evidenziano la 
capacità dello studio di caso di cogliere in profondità 
trasformazioni emotive e relazionali nei soggetti coin-
volti. Alcuni studi di caso confermano la rilevanza 
delle life skills come prerequisito per la prevenzione 
del bullismo e la promozione del benessere scola-
stico. 

A livello italiano, il fenomeno del bullismo rappre-
senta una delle principali criticità educative nelle 
scuole italiane, con una prevalenza stimata intorno al 
20% degli studenti che dichiarano di aver subito epi-
sodi di prepotenza, secondo indagini nazionali re-
centi (ISTAT, 2023). La letteratura internazionale, a 
partire dagli studi di Olweus, definisce il bullismo 
come un comportamento aggressivo intenzionale e 
ripetuto, caratterizzato da uno squilibrio di potere tra 
pari. In Italia, il quadro normativo è stato rafforzato 
dalla Legge 71/2017, aggiornata nel 2024, che disciplina 
la prevenzione e il contrasto del bullismo e del cyber-
bullismo, privilegiando azioni educative e formative 
rivolte ai minori (ISTAT, 2025). Parallelamente, il Mini-
stero dell’Istruzione (2023) ha emanato le Linee di 
orientamento per le scuole, che prevedono la nomina 
di docenti referenti, la promozione di progetti di edu-
cazione digitale e la collaborazione con famiglie e co-
munità. Tali linee sottolineano l’importanza di un 
approccio integrato, che unisca prevenzione, inter-
vento e monitoraggio. Inoltre, il concetto di benes-
sere scolastico (Cohen, 2006), inteso come clima 
positivo, sicurezza relazionale e senso di apparte-
nenza, è riconosciuto dall’OMS e dall’UNICEF 
(Wodon et al., 2021) come fattore protettivo contro il 
bullismo. 

L’indagine si prospetta di verificare i seguenti 
obiettivi: 

 
Indagare la percezione del minore sul fenomeno –
del bullismo 
Sviluppare la capacità di riconoscere e verbalizzare –
le emozioni (cfr. Pellai & Tamborini, 2019) 
Incrementare le life skills in ambito cognitivo, –
emotivo e relazionale 
 

La strutturazione dello strumento del que-
stionario è iniziata a marzo 2025, attraverso ricerche 
bibliografiche e banche dati al fine di individuare un 
dispositivo di indagine pertinente al progetto. Una te-
stistica di controllo è stata effettuata durante il mese 
di aprile 2025 per verificare la validità e il livello di 
comprensione del questionario. La programmazione 
della ricerca è avvenuta nelle modalità descritte nella 
Tabella 1. 
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Tabella 1. Programmazione della ricerca attraverso il 

diagramma di Gantt 
 
 
Il processo di ricerca si basa sulla metodologia 

dello studio di caso all’interno di una ricerca-azione 
(Bortolotto, 2020). Si tratta dell’analisi di un bounded 
system, tradotto come una unità fenomenica, circo-
scritta dal punto di vista spaziale e temporale, nonché 
relazionale in contesti naturali. L’ambito educativo è, 
infatti, quello che ambisce a connotare maggiormente 
il binomio teoria-prassi (cfr. Baldacci & Colicchi, 2016) 
e un possibile superamento di suddetta combina-
zione potrebbe proprio essere dato dallo studio di 
caso nella ricerca azione. Le funzioni peculiari di que-
sta metodologia di ricerca sono le storie di vita perso-
nali intrecciate al contesto di intervento, con la 
precisazione che non si hanno inequivocabili osten-
tazioni di generalizzazioni in quanto l’indagine è solo 
su un singolo soggetto. Lo studio di caso viene defi-
nito come scienza del singolare, ossia permette di co-
struire una comprensione metodica first-hand di un 
singolo soggetto. La ricerca-azione si fonda sulla lo-
gica circolare e ricorsiva che contraddistingue l’inter-
vento educativo, con l’obiettivo di generare 
cambiamento. Un elemento distintivo consiste inoltre 
nel coinvolgere attivamente i soggetti indagati, rico-
noscendoli come protagonisti del processo di ricerca. 
In questo quadro, l’educatore-ricercatore è chiamato 
a mantenere un equilibrio tra autenticità professio-
nale e rigore scientifico, garantendo così la solidità 
metodologica dell’intero percorso. 

Per rilevare l’opinione dell’alunno senza che si 
sentisse coinvolto in prima persona, è stata adottata 
una tecnica di tipo proiettivo, ossia è stata dapprima 
narrata una storia attraverso cui si potessero ricono-
scere le dinamiche dei comportamenti del bullo e 
della vittima, ma senza far esplicito riferimento ad 
esperienze personali, in modo da potersi imperso-
nare nelle dinamiche tipiche del fenomeno. La sele-
zione del caso si è basata su un criterio di purposeful 
sampling, orientato a individuare un partecipante in-
formativo rispetto agli obiettivi della ricerca-azione. Il 
bambino coinvolto presentava una storia documen-
tata di difficoltà relazionali, episodi ricorrenti di esclu-
sione nel gruppo dei pari e una percezione di 
insicurezza nel contesto scolastico, elementi che lo 
rendevano un caso particolarmente rilevante per 
esplorare in profondità le dinamiche soggettive del 

bullismo. Inoltre, il minore era già seguito dall’educa-
tore professionale all’interno di un progetto educa-
tivo individualizzato: ciò garantiva continuità, accesso 
ecologicamente valido alle narrazioni del bambino e 
possibilità di monitorare i cambiamenti nel medio pe-
riodo. La scelta del caso risponde dunque alla logica 
dello studio di caso intrinseco, finalizzato alla com-
prensione approfondita di un’esperienza individuale 
all’interno del proprio contesto naturale, in linea con 
gli obiettivi pedagogici e trasformativi della ricerca-
azione. 

Il questionario è stato compilato attraverso un 
computer in cui il bambino doveva sottolineare la ri-
sposta corretta. Viste le difficoltà di lettura del sog-
getto, le domande sono state lette ad alta voce dal 
ricercatore con tono neutrale. Il questionario selezio-
nato è un adattamento di quello realizzato da Dan Ol-
weus nel 1978, il quale indaga il bullismo e le sue 
funzioni all’interno di numerosità elevate. La versione 
italiana è stata realizzata da Ada Fonzi ed è formata da 
ventotto quesiti a risposta multipla. Rispetto alla ri-
cerca attuata, si è deciso di ridurre il numero di do-
mande al fine di cercare un maggior coinvolgimento, 
utilizzando domande a risposta multipla come nel 
questionario della Fonzi e l’utilizzo di stickers per aiu-
tare in maggior misura la comprensione di quanto ve-
niva chiesto. Il questionario è intitolato Come mi 
sento a scuola? ed è composto da dieci domande to-
tali che riprendono la quasi totalità delle sezioni del 
questionario. La testistica è stata distribuita sia ex-ante 
sia ex-post. Le prime quattro domande indagano la 
frequenza, la tipologia e il contesto delle prepotenze 
subite. Attraverso quesiti come “Negli ultimi due 
mesi, quante volte qualcuno ti ha trattato male?” o 
“Che cosa ti hanno fatto?”, il bambino era invitato a 
riflettere sulle proprie esperienze recenti, distin-
guendo tra esclusione, derisione, violenza fisica o dif-
famazione. Domande successive, come “Dove 
succede più spesso?” e “Chi ti tratta male?”, permet-
tevano di individuare i contesti più a rischio e i sog-
getti coinvolti, favorendo una maggiore 
consapevolezza del fenomeno.  

Il secondo blocco di domande (5–7) si concentrava 
sulle strategie di risposta e sulla percezione di sicu-
rezza scolastica. Attraverso stimoli quali “Cosa fai di 
solito?” e “Chi ti aiuta di più?”, si sono indagati i com-
portamenti di coping messi in atto (chiedere aiuto, di-
fendersi, tacere o allontanarsi) e le figure percepite 
come supporto (insegnanti, genitori, amici o educa-
tore). Il quesito “Ti senti al sicuro a scuola?” ha infine 
consentito di valutare la dimensione soggettiva del 
benessere scolastico. 

Le ultime tre domande (8–10) hanno approfondito 
la dimensione empatica e prosociale, con particolare 
attenzione all’osservazione delle prepotenze tra pari 
e alle reazioni comportamentali. Domande come “Hai 
visto altri bambini essere trattati male?” o “Quando 
vedi qualcuno in difficoltà, cosa fai?” hanno consen-
tito di esplorare l’atteggiamento verso le vittime e la 
propensione all’aiuto o all’evitamento. Infine, “Ti pia-
cerebbe parlare con un adulto se succedesse qual-
cosa di brutto?” ha offerto una misura indiretta della 
fiducia relazionale e della disponibilità al dialogo con 
figure di riferimento. 

Al fine di attuare un cambiamento rispetto alle ri-
sposte iniziali e successivamente alla distribuzione 

MAR APR MAG GIU LUG AGO SETT

Progettazione 
della ricerca

Somministra-
zione del que-
stionario 
iniziale

Intervento edu-
cativo

Somministra-
zione del que-
stionario finale

Elaborazione 
dei dati
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del questionario ex-ante, sono stati organizzati sette 
incontri della durata di circa un’ora ognuno per ana-
lizzare ed affrontare il fenomeno del bullismo. Gli ap-
puntamenti si sono svolti a partire dal 29 aprile 2025 
fino al successivo 3 giugno con cadenza bisettimanale, 
salvo assenze o altri impegni scolastici del gruppo 
classe o del bambino stesso. Ogni incontro è stato in-
trodotto da una breve ricapitolazione della puntata 
precedente. Contestualmente è avvenuta anche una 
valutazione in itinere attraverso feedback orali a con-
clusione di ogni incontro e la realizzazione dei pro-
dotti richiesti per le varie attività, necessari anche per 
riflettere sull’argomento proposto. Ogni attività è 
stata progettata con finalità specifiche, integrate in un 
quadro di ricerca-azione volto a promuovere il benes-
sere scolastico, la consapevolezza emotiva e le com-
petenze relazionali. 

Il primo incontro, La mappa delle emozioni, ha 
avuto l’obiettivo di favorire il riconoscimento e la de-
nominazione delle emozioni di base. Attraverso la 
realizzazione grafica di quattro faccine (felicità, tri-
stezza, rabbia, paura), il bambino ha collegato cia-
scuna emozione a un’esperienza personale, 
riflettendo su come si è sentito e su cosa avrebbe po-
tuto aiutarlo in quella situazione. Nel secondo incon-
tro, La carta della gentilezza, è stato creato un 
manifesto simbolico che raccoglieva tre regole condi-
vise sull’uso di parole gentili, sull’aiuto reciproco e sul 
rispetto degli altri. L’attività, svolta in modalità parte-
cipativa, ha stimolato una riflessione metacognitiva 
sul valore delle azioni prosociali e sulla responsabilità 
individuale all’interno del gruppo. Il terzo incontro, Il 
semaforo delle emozioni, ha avuto come scopo l’au-
toregolazione emotiva, in particolare nella gestione 
della rabbia. Attraverso l’uso metaforico dei colori del 
semaforo (rosso = mi fermo; giallo = respiro e penso; 
verde = agisco con calma), il bambino ha appreso stra-
tegie di coping per affrontare in modo costruttivo si-
tuazioni conflittuali. Nel quarto incontro, Campioni 
anche quando si perde, il focus è stato posto sull’ela-
borazione della frustrazione e sulla resilienza. Attra-
verso attività ludiche competitive, seguite da momenti 
di riflessione emotiva, il bambino ha potuto ricono-
scere le emozioni associate alla vittoria e alla sconfitta, 
imparando a trasformare l’esperienza negativa in oc-
casione di apprendimento. Il quinto incontro, Il mo-
stro della paura, e la successiva variante Indovina la 
paura, hanno permesso di affrontare le emozioni spia-
cevoli attraverso la creatività e il gioco simbolico. Di-
segnando la propria paura e attribuendole un nome, 
il bambino ne ha potuto ridurre l’intensità emotiva, 
sviluppando la capacità di parlarne e di affrontarla con 
maggiore consapevolezza. Il sesto incontro, La scatola 
della felicità, è stato orientato alla valorizzazione delle 
esperienze positive e al rinforzo del senso di benes-
sere. Attraverso la narrazione di episodi felici, l’attività 
ha favorito l’ancoraggio di memorie positive e la rie-
laborazione delle emozioni piacevoli come risorsa 
personale. Infine, il settimo incontro, Passa il foglio, si 
è svolto in gruppo e ha avuto la finalità di esplicitare 
e condividere emozioni e percezioni reciproche. 
Ogni alunno ha scritto un aggettivo positivo per un 
compagno, ricevendo a sua volta feedback dai pari. 
L’attività ha rafforzato la coesione di gruppo e la per-
cezione di appartenenza, promuovendo un clima di 
classe più empatico e collaborativo. Nel complesso, 

gli incontri hanno rappresentato un itinerario evolu-
tivo centrato sull’educazione emozionale, in cui 
l’espressione, la riflessione e la simbolizzazione del-
l’esperienza hanno costituito strumenti fondamentali 
per la crescita del benessere soggettivo e relazionale 
del partecipante. 

 
 

2. Analisi e interpretazione dei dati 
 

Le risposte sono state raccolte e confrontate al fine di 
individuare eventuali cambiamenti nella percezione, 
nel comportamento e nell’atteggiamento del parteci-
pante. Le risposte sono state codificate e organizzate 
in tabelle comparative attraverso il programma Excel, 
che mostrano in modo chiaro le variazioni tra i due 
momenti di rilevazione. L’analisi qualitativa è stata 
condotta mediante una procedura di content analysis 
a codifica mista (deduttiva e induttiva), adeguata alla 
natura dello studio di caso e alla finalità formativa 
della ricerca-azione (Mortari & Zannini, 2017). In una 
prima fase si è proceduto alla lettura integrale delle 
risposte fornite dal bambino nei due momenti di rile-
vazione, al fine di coglierne coerenze, variazioni e nu-
clei di significato ricorrenti. Successivamente, sono 
stati individuati codici descrittivi iniziali riferiti a: per-
cezione degli episodi di prevaricazione, vissuti emo-
tivi associati, interpretazione dei ruoli dei pari, 
strategie personali di risposta, percezione del sup-
porto adulto e significati attribuiti alla relazione edu-
cativa. In una terza fase, i codici sono stati raggruppati 
in categorie interpretative più ampie, elaborate in 
parte sulla base delle domande guida dell’intervista 
(approccio deduttivo) e in parte emergenti dai conte-
nuti effettivamente prodotti dal bambino (approccio 
induttivo). 

 

 
Tabella 2. Confronto tra risposte ex-ante ed ex-post. 

 

N° Domanda  
sintetica Risposta ex-ante Risposta  

ex-post
Variazione  
osservata

1° Frequenza degli 
atti subiti

Due o tre volte 
al mese

Una o due 
volte

Diminuzione 
della frequenza

2° Tipo di bullismo Preso in giro, 
escluso, bugie Solo bugie Riduzione della 

varietà

3° Luogo del mal-
trattamento

Classe, cortile, 
strada Solo strada Riduzione dei 

contesti

4° Chi maltratta Bambino da 
solo, gruppo Solo gruppo Maggiore spe-

cificità

5° Reazione Aiuto, difesa, si-
lenzio Me ne vado Cambiamento 

della strategia

6° Chi aiuta Genitori Educatore
Cambiamento 
della figura di 
riferimento

7° Sicurezza a 
scuola Solo a volte Sì, sempre

Maggiore per-
cezione di sicu-
rezza

8° Osservazione di 
altri bullizzati Sì, spesso Mai Percezione mi-

gliorata

9° Reazione verso 
gli altri

Guardare, an-
dare via

Chiamare 
adulto

Maggiore re-
sponsabilità so-
ciale

10° Parlare con 
adulto No Sì, tanto

Maggiore aper-
tura comunica-
tiva
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I dati evidenziano una generale riduzione della 
frequenza e varietà dei maltrattamenti percepiti, un 
aumento del senso di sicurezza, una maggiore pro-
pensione a chiedere aiuto e una crescita nella respon-
sabilità sociale. Tali cambiamenti suggeriscono un 
impatto positivo dell’intervento, sia sul piano cogni-
tivo che relazionale. Nello specifico, si può eviden-
ziare una riduzione sia nella frequenza che nella 
varietà degli atti di bullismo percepiti, fenomeno che 
suggerisce un miglioramento complessivo del clima 
scolastico e della percezione personale dello stu-
dente. Questo cambiamento si accompagna a un 
maggiore senso di sicurezza e a una crescente dispo-
nibilità a parlare con un adulto, segnali che indicano 
un’evoluzione positiva nella fiducia interpersonale e 
nella capacità di gestire le emozioni. Inoltre, il com-
portamento dello studente mostra una trasforma-
zione significativa: si passa dall’atteggiamento passivo 
del “guardare senza fare niente” alla scelta attiva di 
“chiamare un adulto”, evidenziando una crescita nella 
responsabilità sociale. Infine, il cambiamento nella fi-
gura di riferimento, che si sposta dal genitore all’edu-
catore, può essere interpretato come un 
rafforzamento del legame con l’ambiente scolastico e 
con le sue figure istituzionali. 

Rispetto all’obiettivo focalizzante l’indagine sulla 
percezione del minore sul fenomeno del bullismo, 
l’analisi delle risposte ha permesso di raccogliere in-
formazioni significative sulla percezione soggettiva 
del fenomeno del bullismo da parte del partecipante. 
In particolare, le domande uno, due, tre e quattro 
hanno fornito una mappa chiara delle esperienze vis-
sute e osservate, dei contesti in cui si verificano e dei 
soggetti coinvolti. I dati raccolti in queste domande 
indicano che il partecipante ha modificato profonda-
mente la propria percezione sul bullismo, sia come 
vittima sia come osservatore. Il fenomeno, inizial-
mente vissuto come frequente e diffuso, appare al ter-
mine del percorso meno presente, più circoscritto e 
meglio definito. L’intervento educativo ha contribuito 
a rendere visibili e nominabili i comportamenti ag-
gressivi, ristrutturare cognitivamente le esperienze 
pregresse e promuovere una lettura maggiormente 
consapevole del fenomeno. L’obiettivo può conside-
rarsi raggiunto in modo completo, in quanto il parte-
cipante ha dimostrato una maggiore capacità di 
riconoscere e descrivere il bullismo, anche attraverso 
le diversificate attività proposte durante i mesi di ri-
cerca. 

In merito all’obiettivo volto allo sviluppo delle ca-
pacità di riconoscere e verbalizzare le emozioni, il 
percorso educativo ha dedicato ampio spazio allo svi-
luppo della competenza emotiva, considerata fonda-
mentale per la prevenzione del bullismo e per la 
promozione del benessere relazionale. Le attività pro-
poste hanno contribuito alla creazione di un am-
biente sicuro e stimolante, all'interno del quale il 
partecipante ha avuto l'opportunità di esplorare, rico-
noscere e verbalizzare le proprie emozioni. In parti-
colare, l'utilizzo della Carta della gentilezza ha favorito 
la riflessione su gesti e parole positive, promuovendo 
una maggiore consapevolezza emotiva ed empatica. 
Parallelamente, il Semaforo delle emozioni si è rive-
lato uno strumento visivo, utile per l'identificazione 
dello stato emotivo e per il potenziamento delle ca-
pacità di autoregolazione. Il partecipante ha mostrato 

una progressiva capacità di nominare le emozioni con 
maggiore precisione (esempio da “sto male” a “mi 
sento triste perché…”). Lo sviluppo della competenza 
emotiva ha avuto un impatto diretto sulla qualità delle 
relazioni e sulla gestione dei conflitti. Inoltre, ha im-
parato a leggere le proprie emozioni e quelle altrui, a 
esprimerle in modo adeguato e a riconoscere il valore 
della gentilezza come strumento relazionale.  Rispetto 
alla prima compilazione, il questionario ex-post mo-
stra un cambiamento significativo in diverse dimen-
sioni emotive, descritte nella Tabella 3. 

 

 
Tabella 3. Dimensioni emotive rilevate nel questionario  

ex-post 
 
 
Il grafico a ragnatela (Figura 1) mostra la distribu-

zione delle dimensioni emotive esplorate dallo stru-
mento di indagine, evidenziando una prevalenza della 
consapevolezza del disagio rispetto alle altre aree. 
Tale configurazione riflette la struttura del questiona-
rio, maggiormente orientato alla riflessione sulle 
esperienze problematiche e sulle strategie individuali 
di gestione del bullismo. La rappresentazione con-
ferma l’intento educativo del percorso, centrato sul-
l’incremento della consapevolezza personale come 
prerequisito per lo sviluppo delle competenze emo-
tive e relazionali. 

 

 
Figura 1. Grafico radar rappresentante la distribuzione  

nelle varie domande delle dimensioni emotive. 
 
L’obiettivo può ritenersi pienamente conseguito, 

in quanto il partecipante ha dimostrato un progresso 
significativo nella capacità di riconoscere e compren-
dere le emozioni, una crescente propensione alla ver-
balizzazione dei vissuti emotivi, nonché un 
atteggiamento relazionale improntato a maggiore em-
patia e proattività. 

Dimensione Domande 
correlate Evoluzione osservata

Consapevo-
lezza del disa-
gio

1, 2, 3
Maggiore precisione nel rico-
noscere e nel verbalizzare si-
tuazioni problematiche

Autoregola-
zione 5, 7 Strategie più mature e senso di 

sicurezza

Fiducia e aper-
tura 6, 10 Crescente disponibilità al dia-

logo con figure adulte

Empatia e re-
sponsabilità 8, 9 Passaggio da osservazione pas-

siva ad azione consapevole
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Il terzo obiettivo si è focalizzato sull’acquisizione 
di strategie concrete per affrontare situazioni proble-
matiche legate al vissuto quotidiano, con l’intento di 
promuovere un maggiore benessere psico-fisico, 
ossia le life skills. Tale obiettivo è strettamente con-
nesso agli altri due: il riconoscimento delle emozioni 
e la percezione del bullismo costituiscono infatti la 
base per l’elaborazione di risposte efficaci e consape-
voli. A tal proposito, le domande cinque, sei, nove e 
dieci offrono indicazioni dirette sulle strategie adot-
tate dal partecipante. Infatti, ha mostrato una cre-
scente capacità di identificare situazioni 
problematiche, attivare risorse interne ed esterne, 
adottare comportamenti protettivi e proattivi e agire 
con maggiore autonomia e responsabilità. Queste 
strategie non solo migliorano la gestione del quoti-
diano, ma contribuiscono direttamente al benessere 
psico-fisico, riducendo ansia, insicurezza e senso di 
isolamento. Ciò è stato reso possibile anche grazie 
all’intervento educativo e alle attività proposte. 
L’obiettivo può considerarsi raggiunto in modo signi-
ficativo, poiché il partecipante ha evidenziato lo svi-
luppo di strategie di coping, ha dimostrato 
competenze decisionali e operative in contesti com-
plessi, e ha consolidato il proprio senso di sicurezza 
personale e autostima. 

Dall’analisi complessiva dei dati emerge una ridu-
zione significativa della percezione degli episodi di 
bullismo, che da frequenti e vari si sono progressiva-
mente circoscritti a situazioni più limitate. La scuola 
non viene più percepita come un contesto critico, 
segno di un miglioramento del clima relazionale e di 
una maggiore protezione da parte degli adulti, mentre 
permane la strada come luogo vulnerabile. Il bambino 
mostra una nuova consapevolezza del fenomeno, ri-
conoscendolo come dinamica di gruppo piuttosto 
che come azione individuale, e questo passaggio ri-
flette una maturazione cognitiva e relazionale. Anche 
le strategie di coping risultano trasformate: da atteg-
giamenti passivi come il silenzio o la difesa fisica si 
passa a comportamenti più attivi e protettivi, come 
l’allontanarsi da situazioni di rischio o il ricorso al-
l’adulto. Parallelamente, si osserva un cambiamento 
nelle figure di riferimento: inizialmente i genitori 
erano percepiti come unico sostegno, mentre al ter-
mine del percorso emerge l’educatore come figura di 
fiducia, segno di apertura verso relazioni educative 
esterne e di costruzione di una rete di supporto più 
ampia. La percezione di sicurezza cresce in modo 
netto, passando da una condizione incerta a una sta-
bilità rassicurante, e questo rafforzamento si accom-
pagna a un’evoluzione nelle relazioni con i pari, che 
non vengono più percepiti come vittime frequenti. In-
fine, si registra un cambiamento profondo nella di-
sponibilità comunicativa: da una chiusura iniziale si 
passa a una volontà attiva di condividere con gli adulti 
i propri vissuti, segno di fiducia, benessere emotivo e 
maggiore apertura relazionale. Nel complesso, i risul-
tati evidenziano un miglioramento sistemico e coe-
rente, che riguarda la percezione del bullismo, la 
sicurezza personale, la fiducia negli adulti e lo svi-
luppo di competenze emotive e sociali. 

 
 
 

3. Conclusioni 
 

Come ogni percorso educativo e di ricerca, anche 
questo progetto presenta alcuni limiti metodologici 
che è ben importante riconoscere. 

Innanzitutto, il campione risulta ridotto (lo studio 
di caso si è rivolto a un singolo soggetto) ed è quindi 
limitato e non permette nessuna generalizzazione dei 
risultati. Inoltre, le domande sono qualitative/catego-
riali senza scala validata, per cui le interpretazioni re-
stano descrittive. Un ulteriore limite è la durata 
contenuta: il tempo dedicato al progetto è relativa-
mente breve. Un periodo maggiormente lungo 
avrebbe potuto consolidare ulteriormente le compe-
tenze emotive e relazionali. Un altro limite è il conte-
sto specifico: l’intervento si è svolto in un ambiente 
scolastico preciso, con caratteristiche organizzative 
che potrebbero non essere replicabili altrove. Anche 
l’autovalutazione soggettiva, che può risentire del bias 
di desiderabilità sociale, è un limite in quanto le rispo-
ste sono basate sulla percezione del partecipante che 
possono essere influenzate da fattori emotivi, relazio-
nali, contestuali o anche dallo stesso ricercatore che 
seppur debba assumere un ruolo formale è comun-
que presente nel momento della ricerca. Ultimo li-
mite è la mancanza di follow-up per valutare la 
stabilità dei cambiamenti nel tempo. Questo po-
trebbe rappresentare anche una prima implementa-
zione del percorso di ricerca. Ulteriore ipotesi per un 
futuro progettuale potrebbe riguardare l’estensione 
al gruppo classe o a piccoli gruppi della ricerca, in 
modo da favorire il confronto tra pari e la costruzione 
di strategie condivise. Questa strada non è stata per-
corsa all’interno del progetto, perché avrebbe richie-
sto una maggiore burocrazia (consenso di dirigente 
scolastico, insegnanti e genitori, nonché la richiesta 
di ore dedicate e maggiore collaborazione con le do-
centi) il che avrebbe reso impossibile la realizzazione 
a livello di tempo scolastico. 

Il fenomeno del bullismo, nelle sue diverse mani-
festazioni, rappresenta una sfida educativa complessa 
che incide profondamente sul benessere scolastico e 
sulle dinamiche relazionali tra pari. L’analisi della let-
teratura ha evidenziato come il benessere non sia sol-
tanto assenza di disagio, ma una condizione attiva di 
equilibrio emotivo, motivazione e senso di apparte-
nenza. In questo contesto, l’educatore professionale 
assume un ruolo strategico: non solo come figura di 
supporto, ma come promotore di ambienti inclusivi, 
capace di prevenire e gestire situazioni di conflitto. Le 
sue competenze relazionali, la capacità di ascolto e 
l’intervento educativo mirato lo rendono un attore 
fondamentale nella costruzione di contesti scolastici 
sicuri e accoglienti. 

Questo lavoro ha rafforzato la convinzione che 
l’educazione non si limiti al mero supporto, ma sia so-
prattutto cura, ascolto e presenza. Il progetto di ri-
cerca ha rappresentato un’occasione concreta per 
sperimentare strategie di intervento mirate alla pro-
mozione del benessere e alla prevenzione del bulli-
smo. Le attività proposte hanno favorito l’emergere di 
competenze emotive, relazionali e comportamentali, 
contribuendo a un cambiamento significativo nella 
percezione del sé e dell’altro. Seppur formato da un 
campione limitato, la ricerca ha evidenziato una tra-
sformazione profonda nel vissuto del partecipante: 
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dalla percezione del disagio alla costruzione di stra-
tegie di coping, dalla chiusura emotiva all’apertura re-
lazionale. I dati raccolti dimostrano che l’intervento 
educativo ha avuto un impatto positivo e, pur nei li-
miti di un caso studio, confermano l’importanza di in-
terventi educativi sistematici nelle scuole, volti a 
promuovere conoscenze, competenze relazionali e 
sensibilità emotiva per contrastare in modo efficace il 
bullismo. 
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